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Bierhoff
e il gol
fantasma

(1-11-97) Juve-Udinese sull’1-1
quando Bierhoff con un pallo-
netto supera Rampulla e la linea
di porta, ma «Magic»Ferrara «sal-
va» in scivolata. È gol: la movio-
la sconfessa l’arbitro Cesari.

Con il Parma
pericolosi
scricchiolii

(23-11-97) col Parma labarca
bianconera rischia di affondare:
pareggia in extremis Amorusoe
resta nella scia dell’Inter. Maa
Rotterdamin Champions League
subisce unpericoloso ko.

Stregata
dalle magie
di Ronaldo

(4-1-98) Dopo ventigiornate la Si-
gnora cade per la prima volta (
nonperdeva dal 13aprile ‘97). La
Juve domina l’Inter ma un super-
Ronaldo inventa l’assist decisivo
per Djorkaeff.

Sprint ed è
campione
d’inverno

(25-1-98)La cicala-Inter (sconfitta
in casa dalBari e frenataad Em-
poli) si fa erodere il vantaggioe
soffiare il titolo dicampioned’In-
verno. Contro l’Atalanta si tratta
di una semplice formalità (3-0).

Il «critico» Piero Chiambretti visiona il film-scudetto

«Guadagnato
non vinto»

Juve25Juve25 Le ragioni del suosuccesso? La
presunzione.Quest’annoAlex
Del Pieroha preteso datutti il
massimo, primaancora che da
se stesso. Equando si dice tutti,
non siescludenessuno. Accade
a chi si sente sicuro di sé non so-
loper il conto in banca.DelPie-
ro ha cominciato dallapanchi-
na. Da Lippi ha preteso che gli
fosse riconosciuta la vocazione
algoal, ildirittoa pensare esclu-
sivamentesulla via della rete,
perché tra folgorazionee folgo-
re calcistica c’è stretta affinità.
Dall’agosto scorsoad oggi ha se-
gnato intutti i modi, in mille
maniere, ripetendo magie, con-
tinuando astupiree spalancan-
do alla Juve leporte diunamar-
cia trionfale. Certo, Lippi lo ha
assecondato, anche perché da
cosa nascecosae dall’intelli-
genza la fortunadi capirsi senza
sentirsi sminuiti. Da Inzaghi,
Del Piero ha preteso il rispetto
delle gerarchie, il riconosci-
mento della leadership, incam-
popiù che fuori. Per la verità lo
ha preteso ancheda altri com-

pagni, maconpiùtatto. I fatti gli hanno dato ragione.
Dalla combinazione didue elementi, ognunoè uscito
rafforzato, edalla fusione diduepresunti pesi piumaè
nataun attacco atomico che è il massimo per numero
di goal della Juventus degliultimi quattro anni: una
coppiada oltrecinquanta reti a stagione, tra campiona-
toe coppe.Nonaccadeva dagli anni Cinquanta. Ma al-
l’epocacalcio edifese erano qualcosa dimeno scientifi-
co.
Infine, all’Avvocato,ha chiesto una piccola marcia in-
dietro. Non l’ha ancora ottenuta. Ma, forse, Gianni
Agnelli aspetta la sera del 20 maggio, il fischio finale di
Juventus-Realad Amsterdam, per rettificare ciò che
aveva detto - prima, molto prima delcontenzioso sul
prezzo del pane -del suo Pinturicchio: «Èun campione,
ma se nericordaogni tanto».

Mi.R.

Si è rivelato unaffare. Anzi, l’af-
farone della stagione. Di quelli
che se non cambiano lavita, aiu-
tano però a viverla consuccesso.
Proviamo infatti ad immaginare
che cosa sarebbestata la Juven-
tus priva dell’olandese nero; e
più inpiccolo,quanto avrebbe
retto il centrocampo bianconero
senza l’uomo dalnicknamefero-
ce: «pitbull», al secolo Edgar Da-
vids, 25anni, nato a Paramaribo,
capitale del Suriname, scuola
Ajax, nazionaleolandese.
Primadel suo ingaggio, nel di-
cembre scorso (esordio in Pia-
cenza-Juventus 1 a 1), il giocatto-
lodi Lippi si muovevaa corta ca-
rica. Sia in campionato, sia in
ChampionsLeague, la Juventus
sembrava delicata come una
porcellana di Capodimonte.
L’acquistodi Pecchia nonaveva
dato l’esito sperato. C’erano pro-
blemi acentrocampo edi centro-
campo. Come quelli di cuore,
possono essere fatali, perché
scompensano l’intera strutturae
nessuno è più come prima.E nel-
la Juventus nessuno erapiù lo

stesso, persino Deschamps,per non parlare di Zidane, era
riconoscibile. Aquelpunto, col pericolo che la frana si
trasformasse in valanga, Moggi eGiraudo corsero ai ripa-
ri. E ilprimo, che percinismo ed inclinazione caratteriale
nondà mai un calcio agli sfigati, decise di correreun ri-
schio, ma non albuio. Un contatto ouna telefonata a Van
Gaal, mentore diuna squadra campione d’Europa, l’ave-
va rassicurato: Davidsè l’uomo giusto nella squadra giu-
sta.E così alla fine arrivò lui, il brutto anatroccolo Da-
vids, famadi vincente con l’Ajax , ex rossonero con una
sinistra fama di piantagrane, unameteora nella sciagura-
ta versione milanista di Tabareze Sacchi (appena quindi-
cipartite euna gambaspezzata), undimenticato nel ca-
ravanserraglio di Capello. Insomma, la favola perfetta
che il cavalier Berlusconi racconta oraal fido Galliani per
dargli la sveglia.

Mi.R.

IL PROTAGONISTA

Del Piero
nel ruolo
di leader

IL COMPRIMARIO

Davids,
l’acquisto
decisivo

TORINO. Piero Chiambretti, da
granata doc un commento sulla
Juventus che festeggia la vittoria
delsuo250scudetto...

«Beh, neppure posso certo sod-
disfare il tifoso medio della Ju-
ventus...»

Allora provi a soddisfare gli
ultrà bianconeri...

«Bene, diciamo che alla fine la
Juventus lo scudetto l’ha guada-
gnato. Guadagnare non equivale
a vincere, capisce la differenza?
Guardi che non è comunque
scandaloso guadagnarsi uno scu-
detto. In fondo il mondo cam-
bia».

Forse il calcio è cambiato di
più.

«No, solo che una volta gli scu-
detti si vincevano sul campo. Se
ci si fa caso, gli stessi tifosi una
volta erano più gioiosi a cavalca-
re le note del «vinceremo, vince-
remo il tricolor...». Provi adesso
ad intonare un coro del genere.
Come minimo, ti guardano co-
me un ladro...»

Tutto sommato è anche com-
prensibile.

«Ma sa di chi è la colpa? Di
Massimo Mauro, parlamentare
ulivista».

Che cosa c’entra il presidente
del Genoa, nonché ex giocato-
re della Juventus?

«Eccome se c’entra. Non è sta-
to forse lui per primo a sostenere
che la Juventus si è guadagnata
lo scudetto? Tra l’altro, sul Toro
ha detto frasi poco carine...»

Che cosa di così velenoso?
«Che contro di noi, granata,

gli avversari finiscono sempre in
dieci... Pensi da che pulpito vie-
ne la predica. Quest’anno la Si-
gnora ha giocato costantemente
in tredici: undici in campo, dodi-
cesimo uomo il pubblico, tredi-
cesimo l’arbitro».

Non le sembra una visione
incompleta?

«Ha ragione, dimenticavo la
trasferta di Empoli...Ma lì si è
trattato di una svista, non pro-

grammata da nessu-
no, tantomeno da
quel generoso di Ro-
domonti, così felice
di (RI)emozionarsi
ad arbitrare la gran-
de Juventus. Non gli
capitava da anni, co-
me è noto».

Capita spesso agli
arbitri di emozio-
narsi in bianco e
nero?

«Non so, ma di
una cosa sono sicu-
ro: se non ci fosse la
televisione, la Juven-
tus non avrebbe tut-
ti questi problemi.
Guardi, per anni ho
creduto che i veri
nemici della Signora
fossimo noi granata.
Sbagliavo. Il grande
nemico della Juve è
la tivù».

Senta Chiambret-
ti, ma quando è co-
minciata l’abitudi-
ne di guadagnare
gli scudetti, anzi-
ché vincerli?

«Non lo so, forse
all’alba dell’Impero
Romano, magari pri-
ma. In un libro di
storia dell’arte del
professor Argan ho
letto di una moviola
etrusca che aveva
tradito i romani...

Chissà se già allora c’era di mez-
zo qualche antenato di Moggi,
che è di quelle parti, parti etru-
sche...»

A proposito di Moggi...
«Alt, non parlo mai male dei

tifosi del Toro..., né posso dire
nulla di antipatico sull’ammini-
stratore delegato della Juve Gi-
raudo, gente con cuore granata
che ha fatto fortuna con la Juve».

Comemai?
«Gli interessi sono più alti.

Non posso negare,
come amante del cal-
cio, che nella Juven-
tus certe cose riesco-
no meglio...»

A che cosa allude?
Anche il Toro con
Borsano e Moggi
qualche pastetta
l’ha fatta...

«Infatti, la prova
del nove è che non
abbiamo vinto nul-
la».

Senta, se lei fosse
un tifoso dell’In-
ter...

«Sarei solo ramma-

ricato. In fondo, la Juventus si è
dimostrata più forte in campo. E
alla lunga, per usare il linguaggio
sportivo, gli errori arbitrali si
compensano... Forse per la Juve,
il compenso è solo più alto. Ma è
giusto così».

Prego?
«Insomma, la Juventus ha avu-

to gli arbitri, però l’Inter ha Ro-
naldo...».

Michele Ruggiero
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«Ilveronemico
dellaSignoraè la
televisioneepoi
gli errori
arbitralialla fine
sicompensano,
forseper la Juve
il compensoè
statopiùalto»

La regia: Bettega, Moggi, Giraudo e Lippi

Botteghino bianconero
Il successo ha già fatto
incassare 12 miliardi
TORINO. Anatomia di un successo.
A fine stagione, la Juventus avrà in-
cassato al botteghino il doppio del-
lo scorso anno e inChampions Lea-
guericeveràper la terzavoltaconse-
cutiva un dividendo miliardario,
dodici miliardi certi, tredici in caso
divittoriacontroilReal.

Mainprincipiofusolounabattu-
ta. Ironicamenteallusivadalasciare
filtrare un raggio elogiativo. «Se rie-
scono a vincere anche quest’anno
sonodavverostraordinari», senten-
ziò pressappoco l’Avvocato, forse
un po‘ in competizione con il pro-
prio ego per l’impertinenza dei suoi

piccoli re Mida. Bettega, Giraudo e
Moggi, adispettodelleripetuteassi-
curazioni contrarie e pubbliche, gli
avevano anche ceduto Christian
Vieri. Non per un tozzo di pane, ma
per una cascata di pesetas all’Atleti-
co Madrid. Però, era come se para-
frasando i bolscevichi, gli avessero
ratificatounaveritàscomoda:«Tut-
to il potere nelle mani di Umberto
Agnelli», il fratello.A fineestate,nel
saldo degli arrivi e delle partenze, il
bottino di piazza divenne di 26 mi-
liardi di lire. Esagerati, pensò l’Av-
vocato che a fine novembre, (RI)co-
mincio però a sorridere. Cioé a

sdoppiarsi tra ildesideriodi ritorna-
re in sella e la sofferenza di guardare
la Signora pericolosamente ansi-
manteinChampionsLeague.

La Juventus, freddata a Manche-
stereRotterdam,sembravaunavec-
chia vaporiera diretta verso il bina-
rio morto. Allora, il giornale più
vendutodelPaese raccontò inunti-
tolo, e non del tutto a torto, il crash
della squadra più scudettata d’Ita-
lia: «Esperimento Juve, le ragioni di
un fallimento. Ridimensionata la
politica del «più vendi, più vinci»:
l’eventualeeliminazionecosterà20
miliardi». Cassandre Romitiane? A

quel punto, in un clima da assedio
dell’Alcazar, Marcello Lippi pensò
fosse giunto il momento di vincere
la sfida con madre di tutte le scom-
messe, quella dello spogliatoio, co-
me al primo anno di Juve, all’epoca
del primo scudetto. Non fece nulla
di eclatante: uno scossone ad Inza-
ghi, «svegliati cocco bello», un’oc-
chiata penetrante a Zizou Zidane,
«mio caro, non ti alleni per i Mon-
diali...», la chiamata a raccolta dei
fedeli legionari (Peruzzi, Conte, Di
Livio, Deschamps, il fenomeno
bianco Del Piero), piccole mosse di
un pater familias di antiche certez-
ze. Alla società Marcello Lippi non
chiese nulla. Non ce n’era bisogno.
Le offerte dall’estero parlavano per
lui.Latriademangiòlafogliaecom-
prò Davids dal Milan per 9 miliardi.
Un acquisto indovinato per chi co-
me Moggi è un convinto sostenito-
re che sono i mezzi a dover giustifi-
careiFini.Semprechesitrattidigio-
catori...

Mi.R.
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Il rigore
negato
alla Roma

(8-2-98) Roma battuta per3-1 ma
è un’altra giornata-no della classe
arbitrale: Messina ignora unnetto
fallo inareadi Deschamps ai dan-
ni diGautieri con igiallorossi in
svantaggio di un goal (2 a 1).

Ko a Firenze
e spunta
la Lazio

(22-2-98) Juve annichilita a Firen-
ze (3-0).Lippi sostiene di non es-
sere stato compreso dalla squa-
dra.Crolla però anche l’Inter con
la Lazioe la Juve si ritrovacon un
avversario in più.

Ad Empoli
altro campo
dei miracoli

(19-4-98)Gol-fantasma: il«mira-
colo» si ripete ad Empoli: sullo 0a
1 la palla, colpita da Bianconi, su-
pera la linea.Rodomonti, ex foto-
grafo invita a continuare: l’obiet-
tivodella telecamera lo inchioda

La Signora
gioca
in «dodici»

(26-4-98)Con l’Inter è sfida-scu-
detto: al 25’del secondo tempo il
fattaccio: Ronaldo, «urtato» in
area da Iuliano, rotola aterrapalla
al piede: è rigore,netto. Per Cec-
carini ènormale prassi di gioco.


